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Dovrà 
vivere come 
in un lager 
la gente 
che abita 
vicino a 

Rebibbia? 
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Intorno al carcere di Rebibbia la gente vivrà come dentro un 
lager? La direzione del penitenziario ha già annunciato ulteriori 
misure di sicurezza oltre quelle esistenti: fino a distanza di 25 
metri, la zona «di rispetto» (cosi si chiama) sari recintata col filo 
spinato. La notizia, giunta nei giorni scorsi al comitato di quar
tiere della zona, ha provocato l'allarme e le proteste dei cittadini, 
che non vogliono essere «confinati». 

Interpreti dei loro sentimenti, I deputati comunisti Anna Ma* 
ria Ciai, Leo Canullo, Mario Pochetti e Franco Ottaviano hanno 
rivolto una interpellanza al ministro di grazia e giustizia. In essa 
si chiede innanzitutto la dimensione precisa della «zona di ri
spetto» ed i criteri della sua delimitazione. Altra questione: in 
che modo si terrà conto dell'esigenza del normale svolgimento 
della vita dei cittadini della zona, in permanente emergenza, 
garantendone la sicurezza? Non si può cercare una soluzione che 
non implichi filo spinato incombente sulle abitazioni? E poi — 
chiedono sempre i deputati del Pel — quali interventi ti pensa di 
adottare per disciplinare l'azione di controllo sui cittadini e sui 
loro movimenti? La gente ha diritto di spostarsi come e dove 
vuole, ed ha diritto di farlo con tranquillità. 

Infine l'interrogazione pone un quesito che troppo spesso gli 
organi amministrativi centrali hanno eluso. Ma perché non 
confrontarsi con la circoscrizione, con l'istituzione decentrata, 
quando si devono prendere delle decisioni che riguarda i cittadi
ni, il loro quartiere? Non è certo una gran fatica, né il ministero 
può reclamare «segretezza» su una questione che coinvolge cen
tinaia di famiglie. E allora? Sembra che l'abitudine ad usare il 
potere in un modo autoritario faccia «dimenticare» che esistono 
organismi di governo del territorio. Ma a ricordarlo ci penserà la 
gente che vive nella zona adiacente al carcere, che non vuole 
ridursi ad abitare in un semicarcere controllato e recintato. 

NELLA FOTO: il carcere di Rebibbla 

Chiesti 
fino 

a tre anni 
peri 

militari 
di Castel 

di Decima 

«Qui, nel deserto di Laurentino 38» 
Dai compagni della segre

teria della sezione di «Lau
rentino 38» riceviamo questa 
lettera, che solleva molti e pe
santi problemi sulle condizio
ni di vita e di lavoro nel loro 
quartiere. La pubblichiamo 
qui sotto. 

Cara Unità, scriviamo per 
renderci Interpreti dello sta
to di disagio e in molti casi di 
vera e propria sofferenza in 
cui si trovano gli abitanti del 
complesso edilizio di «Lau
rentino 38* e quello vicino 
delle cosiddette Cooperative. 
Un territorio destinato fatal
mente — se non si interverrà 
a tempo — a degradare al 
ruolo di quegli stessi agglo
merati malsani e fatiscenti 
che venne chiamato a sosti
tuire. 

Per la soluzione dei pro
blemi vitali del quartiere oc
corrono impegni finanziari 
al quali è indispensabile far 
fronte, superando quella 
schizofrenia tra il dire e il fa
re di cui sentiamo parlare 
sempre più spesso anche nei 
nostri convegni. Ma ci sono 
pure casi In cui non servono 
stanziamenti, o quanto me
no nuovi stanziamenti. Ba
sterebbero interventi pro
grammati organicamente e 
tali da superare ogni impac
cio burocratico. Ricordiamo 
10 spirito di iniziativa del 
compagno Luigi Petroselli, 
che rese possibile una prima 
agibilità del nostro quartiere 
In tempi assai ristretti, ri
mandando a un successivo, 
accelerato processo di avan
zamento la piena riuscita 
dell'impresa. Ricordiamo 
che un qualificato tecnico 
della amministrazione capi
tolina ebbe l'incarico di se
guire, coordinare, rendere 
realizzabili (e di fatto segui, 
coordinò e rese realizzabili) 
tutte le opere occorrenti, ri
spondendone direttamente 
al sindaco. Ci chiediamo per
ché mai un intervento di 
questo tipo, risultato neces
sario e vincente allora, per 
far nascere il quartiere, non 
viene ripetuto oggi che 11 
quartiere deve vivere. Quan
ti «nulla osta», quanti rimpal
li di responsanilità, quante 
perdite di tempo e in definiti
va quante moltiplicazioni di 
costi economici e sociali po
trebbero essere evitati! 

Facciamo un esemplo. 
Soltanto oggi, dopo defati
ganti richieste e sollecitazio
ni sembra avviato a soluzio
ne (sembra, ma staremo a 
vedere) il problema di un ser
vizio provvisorio di autobus, 
che consenta agli abitanti 
delle Cooperative un minimo 
di comunicazione col resto 
della città. L'ATAC è dispo
nibile a portare una linea 
dalla vicina via Laurentina a 
uno spiazzo interno all'abi
tato: chiede però piazzale di 
manovra, semaforo e illumi
nazione. I relativi lavori 
spettano - all'assessorato 
competente, il quale però 
non interviene fintanto che 
11 terreno non verrà splana
to; e Io sbancamento, manco 
a dirlo, è competenza di un 
terzo assessorato. Per di più 
occorre il benestare delle 
•Belle Arti* trattandosi di zo
n a archeologica. 

Altro esempio. A Lauren
tino 38 è sospesa la conces
sione di licenze commerciali, 
perché non risultano rispet
ta te le norme di abitabilità 
del locali. Ma si precisa che 
le norme sono state disattese 
dal costruttore, soltanto per 
lievi varianti, superabili con 
un semplice disposizione del
l'assessorato competente. L* 
autorizzazione — si dice — 
risulta parti ta ma non arri
vata a destinazione. E intan
to i negozi restano vuoti, 
quando non sono occupati a-
busivamente e letteralmente 
devastati, sicché al momento 
che verrà concessa l'abitabi
lità 1 negozi risulteranno co
munque Inagibili. Ancora: la 
zona delle Cooperative è pri
va di strade, senza Illumina
zione, né telefono, né mezzi 
pubblici, perché le opere di 
acavo tono impedite dall'esi
stenza di sotterranei reperti 
archeologici 1 quali, d'altra 
parte, chissà quando verran-
nopor ta t l alla luce. 

Certo: I problemi veri tono 
altri. Ma intanto da questi e» 

Un quartiere 
senza strade 
bus, scuole 

e negozi 
sempi di perversioni buro
cratiche, viene il segnale di 
un male forse più profondo. 
C'è da chiedersi se una pre
senza politica come quella 
delle sinistre in Campido
glio, con tutto 11 nuovo che 
ha portato nel governo e nel
la storia della città, c'è da 
chiedersi se pure questa no
stra presenza debba rivelarsi 
Impotente di fronte a slmili 
angosciose situazioni ka
fkiane, o se non si debba 
piuttosto snidare l'operato di 
qualche oscuro ostruzioni
smo. I problemi veri sono le 
strade da aprire, le attrezza
ture sociali mancanti, le 
scuole che non bastano, le 
refezioni non finanziate, 1 
servizi di trasporto, la manu
tenzione e la pulizia degli 
spazi pubblici, gli .Impianti 
sanitari (a cominciare dalla 
farmacia), l'occupazione a-
buslva del locali destinati a 
usi sociali od uffici, un posto 
fisso di polizia. 

Tra le tante facce negative 
con cui si presenta la realtà 
del nostro territorio, quella 
che più colpisce è che il t ra
sferimento a Laurentino 38 
di gran parte del popolo dei 
borghetti, pur se ha rappre
sentato un faticoso e impor
tante traguardo, non è riu
scito ad incidere positiva
mente nel rapporto con 1* 
ambiente. E ciò per colpa 
delle insufficienti s trutture 
civili, per la mancanza dei 
necessari strumenti ed occa
sioni di comunicazione, per 

Arte 

l'impossibilità di ogni inte
grazione. Sappiamo che ci 
sono ostacoli finanziari di 
grande peso, imposti dalla 
politica recessiva del gover
no, dai tagli di spesa. Non di 
meno insistiamo: debbono 
essere tempestivamente at
tuati 1 collegamenti stradali 
previsti dal piano di zona, as
sicurando un sufficiente 
flusso di traffico all'interno 
del quartiere che oltre ad al
leggerire l'imbuto sempre 
più impraticabile della Lau
rentina, stimolerà le attività 
commerciali, promuoverà il 
movimento e la circolazione 
della gente, romperà l'isola
mento. Occorre sgombrare 11 
campo da ogni barriera e 
rendere possibile li transito, 
il contatto, l'integrazione t ra 
Laurentino 38, Cooperative, 
Ferratella, l'EUR, nonché 
della intera zona col resto 
della città. Bisogna dare una 
risposta convincente, fatta 
di opere e non di parole. Nel 
settore della scuola occorre 
completare tutte le strutture 
previste ma soprattutto get
tare le basi e vigilare perché 
siano garantite le condizioni 
elementari della convivenza 
civile, stroncando sul nasce
re l'odioso fenomeno di cui si 
avvertono già i sintomi, della 
distinzione in classi sociali, 
oltre che di studio, sostenuta 
da chi vuole evitare il conta
gio t ra i figli dei borghesi e i 
figli del proletari. 

/ compagni della sezione 
*Peiroselli*-Laurentino 38 

S. Eugenio: 
quei 280 

letti 
pubblici 
fantasma 
È stato costruito in un anno 

e due mesi, a dimostrazione 
che la volontà politica, quando 
si sposa con la disponibilità fi
nanziaria, pud ottenere ottimi 
risultati. I criteri strutturali a 
cui ci si è informati, sono mo
derni e pienamente rispon
denti ai bisogni della gente e 
delle donne in particolare. I 
primari sono già tutti presen
ti. 280 posti letto pubblici si 
andrebbero ad aggiungere ai 
450 già pronti, da sottrarre al
la speculazione privata. I ri
sparmi per la USL sarebbero 
notevoli così pure i vantaggi 
per la popolazione della XII 
circoscrizione. Eppure il nuo
vo S. Eugenio non si può inau
gurare perché manca comple
tamente tutta l'attrezzatura, 
dai letti, ai tavoli operatori, 
dalla strumentazione tecnico 
scientifica, alle cucine. Per
ché? I comunisti della zona 
hanno voluto chiederlo diret-

Il presente dentro un fossile 
CARLO DONATI — Circolo culturale della 
Banca d'Italia, via S. Vitale 19; fino al 23 no
vembre; ore 10-13 e 17-19. 

Collage, pittura, acquaforte, bassorilievo: 
questi 1 mezzi variamente combinati di cui si 
serve Carlo Donati per le sue immagini criti
che di un'allucinante vita di massa e di allar
manti missili che cercano 11 bersaglio. La 
grande suggestione di queste Immagini non 
viene però dalla realtà — qui la fotografia, il 
film, la televisione possono molto di più co
me Informazione su una condizione del mon
do e su una minaccia — ma dalla forma. Ave
te presenti quel fottìi! che serrano una con
chiglia, un insetto, un vegetale? Ebbene, Do
nati costruisce ogni sua Immagine come lo 
spaccato di un fossile: dice di un presente 
orrido come se fosse al passato. Figurine o 
testine umane, ossessivamente in riga, sono 

allineate all'Infinito e la serialità, già usata 
dagli artisti pop, qu! ha un drammatico effet
to dada. In una performance. Donati ha fatto 
così una parete dalla quale sporge una mano 
a reggere un alberino di Natale. Tale effetto 
di allontanamento in un passato lontanissi
mo ci spiazza, ci dà il vuoto funebre della non 
coscienza. Ce un bel dipinto che raffigura un 
missile lanciato nella profondità azzurra del 
cielo e sembra l'Immagine di un pianeta pri
ma che venisse a popolarlo l'uomo. Quasi sfi
dando l'immaginazione di un geologo e di un 
archeologo. Donati apre strati seccati e se
polti che serrano 11 nostro presènte, rovescia 
l'utopia del futuro e ci costringe a riflettere, a 
prendere coscienza. 

Dario Mtcacchi 

NELLA FOTO; un'opera oWernsta Donati 

tornente ai responsabili politi
ci, in un'assemblea pubblica al 
Laurentino '38: C erano l'as
sessore regionale al Bilancio 
Giulio Cesare Gallenzi, l'as
sessore comunale Franca Pri
sco, il presidente del comitato 
di gestione della USL Rm 12. 
Ma al termine, il 'mistero* non 
si è chiarito. È venuto fuori in
vece che altri miliardi sono 
stati stanziati dalla Regione 
per altri ospedali della città di
sprezzando nella priorità di 
scelta U patrimonio di grande 
valore del Sant'Eugenio la
sciato inutilizzato e soggetto 
anche a rischi di degrado. 

Di grande valore, perché 
con il previsto reparto di Oste
tricia e Ginecologia, il solo di 
una zona vastissima che com
prende anche circoscriziónili- ' 
mitrofe, potrebbe dare rispor 
ste alle esigenze di una utenza 
di migliaia e migliaia di don
ne, che oggi ricorrono alle case 
di cura private (che ingoiano 
ben 8 miliardi di convenziona-
mento) sia per il parto, sia per 
interventi chirurgici, sia per 
le interruzioni di gravidanza 
(che alla USL costano 1 milio
ne e mezzo ciascuna). E questo 
è sólo un esempio. 

Il comitato ai gestione della 
USL — si badi bene con un 
presidente democristiano, in 
evidente contrasto con la poli
tica sanitaria del suo partito 
— proprio per garantire nel 
più breve tempo possibile il 
servizio alla collettività, pro
pose già dal marzo scorso una 
pianta organica, successiva
mente approvata dall'assem
blea generale delle USL. An-

Teatro 

dava bene, era calcolata male, 
poteva essere ridotta per even
tuali mobilità da altre USL? 
Impossibile sapere perchè non 
è mai stata neppure presenta
ta in Commissione sanità del
la Regione. 

Che cosa dire dell'onorevole 
Gallenzi, che invece di rispon
dere puntualmente alle do
mande pressanti dell'assem
blea e dello stesso dottor Di 
Cesare presidente della USL, 
ha 'divagato* genericamente 
sui problemi sanitari del La
zio? Lui, l'assessore al Bilancio 
regionale, dice di essere favo
revole al decentramento. Ma il 
fatto — sempre secondo l'as
sessore — è che le USL sono 
ancora 'piccole* e un po' pa
sticcione, hanno bisogno di 
una buon papà (fa giùnta re
gionale) che indichi loro come 
comportarsi. 

-; : Quanto al Sant'Eugenio, e 
alla sua vicenda paradossale 
che rischia di diventare vergo
gnosa — come ha dichiarato U 
compagno Roberto Piccoli se-. 
gretano di zona del PCI nella 
sua relazione introduttiva — 
non ha detto assolutamente 
niente. Eppure il problema di 
questo ospedale, nato per o-
biettive esigenze di riequili
brio territoriale, non è cosa da 
poco, se è vero che la sua ge
stione costerà circa 45 miliardi 
l'anno. Non ritiene la Regione 
— si è chiesta la Prisco nella 
sua conclusione — di dover 

J guardare finalmente le cose in 
accia e chiamarle con il loro 

nome? Si dice di voler privile
giare il pubblico? Lo si faccia 
funzionare subito, adesso, e si 
riducano drasticamente le 
convenzioni private. 

Estremi segnali 
da quel pianeta 

chiamato Beekett 
UNA VOCE DAL PIANETA 
BECKETT. Interprete Virgi
nio Gazzolo. Regia, di Gian
carlo Romani Adami. Scene 
e costumi di Sàuro Tornasi' 
ni. Musiche originali di Pino 
Presti Teatro dell'Orologio 
(Sala Caffè Teatro). 

Tre composizioni di Sa
muel Beekett recente l'uria, 
•Quella volta*. 1976, recentis
sime le altre due, *Ohk> Im
promptu* e 'Pezzo di mono
logo* 1981, e in «prima* Ita
liana (non mondiale, come si 
asserisce nel volumetto-pro
gramma, e nemmeno euro
pea, giacchi le si vide, prove
nienti dagli Stati Uniti e ma
gistralmente Interpretate da 
David Warrllow, a Parigi 
nell'ottobre dello scorso an
no). Formano, Insieme, que
sto spettacolo della durata di 
un'ora, prodotto dal milane
se Teatro di Porta Romana e 
avviatosi l'estate passata in 
luoghi particolari, come Asti 
e Fiesole. 

L'ultimo Beekett è quello 
che resiste, con tenacia e Iro
nia, alle soglie d'un estremo 
silenzio, ripescando brandel
li di ricordi, forse apocrifi, 
rievocando occasioni vitali, 
che finiscono per coincidere 
col momento della nascita, Ó 
della morte. 'Nascere fu la 
sua morte»: così comincia, ad 

tmplo, 'Pezzo di monolo

go»; e 'Le parole sono poche. 
Morenti per di più». Non c'è 
ormai un personaggio (sia 
pure ridotto a ombra, fanta
sma senza nome) che dica; 
ma un 'parlatore e un 'par
lato». 

In «Quella volta* (che fu 
già tempestivamente rap
presentato al Festival di Spo
leto, con altro attore) la voce 
arriva, registrata, da punti 
diversi; e l'interprete sta fer
mo, in piedi, sulla scena, «re
citando* solo con una parca 
mimica facciale: occhi chiusi 
o appena aperti, batter di ci
glia, e a conclusione un lieve, 
storto sorriso. 

In •Ohio Impromptu» un 
uomo, seduto a un tavolo, 
sfoglia un libro, ne legge al
cuni brani; un altro uomo, a 
lui slmile, coprendosi con la 
destra la parte superiore del 
viso, con le nocche della sini
stra picchia sul tavolo, di 
quando in quando, Inter
rompendo la lettura, impo
nendo riprese, variazioni di 
tono, ma anche salti e lacu
ne. H teatro, dunque, si rifu
gia nel testo, ma nemmeno 
qui trova scampo: la stessa 
•narrazione' è impossibile, se 
non frantumata, scarnifi
cata, fatta a pezzi. Ecco, ap
punto, 'Pezzo di monologo* 
m rapporto al.quale quelle 

Il processo contro i soldati 
dell'aeronautica di stanza a 
Castel di Decima si avvia alle 
sue conclusioni. Ieri infatti è 
intervenuto il pubblico mini* 
stero che ha chiesto condanne. 
che vanno dagli otto mesi a tre 
anni di reclusione pre l tredici 
militari accusati di vari reati 
in seguito all'assalto Br al cen
tro radio della loro caserma. 
• L'episodio — che suscitò 
molto clamore, e che peraltro 
molto simile si è ripètuto la 
scorsa notte nell'aeroporto di 
Ciampi no — avvenne il 19 a-
gosto scorso. Un commando di 
terroristi, nottetempo, pene* 
trò nel centro radio dell'aero
nautica di Castel di Decima. 
rubando una gran quantità di 
armi. 

- Durante la sua requisitoria 
il pubblico ministero na sotto
lineato più volte le pesanti re
sponsabilità del militari, in 
particolare di due avieri che 
quella notte erano di guardia 
e del comandante del centro. 
Il loro comportamento ha det
to il magistrato, sarebbe stato 
improntato a «vigliaccheria e 
a paura*. Per cui avrebbero 
«oggetivamente facilitato l'as
salto terroristico». 

Sgominate 
due bande 

della 
droga: in 
carcere 

sette 
persone 

Sette arresti, 21 ordini di 
cattura, trenta perquisizioni. 
Con una grossa operazione la 
squadra narcotici della Que
stura è riuscita a sgominare 
due bande di trafficanti e 
spacciatori di droga. La pri
ma, che smerciava qualcosa 
come sette chili di eroina al 
mese fornita da due corrieri e-
giziani, latitanti, era compo
sta da quattordici persone. Il 
«cervello», Stefano Piranl, di 
24 anni e quattro suol gregari 
sono stati arrestati ieri: si trat
te di Giuseppe De Vivo, di 22 
anni, Silvano Di Giovanni, di 
34, del cugino Marco, di 30, e di 
Michele Tedeschi di 24. Altri 
quattro spacciatori erano stati 
arrestati nei mesi scorsi, men
tre sono latitanti gli ultimi 
cinque componenti della ban
da. 

L'altro gruppo si occupava 
invece di spacciare cocaina. 
Già a giugno era finita in car
cere Daniela Mobili, 41 anni, 
compagna di Danilo Abbru
ciati. Ieri sono finiti dentro 
due cileni, Alfredo Vargas e 
Luis Soto, accusati di essere i 
«corrieri* della droga. Il cer
vello della banda, Leiva Silva, 
SS anni, è riuscito a fuggire. 

La marcia 
da Milano 
a Comiso 
passerà il 

10 dicembre 
La marcia per la pace Milano-Comlso pas

serà anche per Roma. Il prossimo 10 dicem
bre è prevista la tappa nella nostra città, dove 
già in tanti hanno sottoscritto l'appello lan
ciato da alcuni intellettuali. Tra l primi la 
moglie e i figli di Pio La Torre, Giuseppina, 
Franco e Filippo, che hanno così voluto testi
moniare quanto Impegno di Idée e di lotta 
pose a^servlzio della pace, da protagonista, 11 
segretario regionale siciliano del PCI assas
sinato dalla mafia a Palermo. 

Il comitato romano per la pace ha aderito 
all'appello e ha sottoscritto un documento 
con cui sottolinea «l'Importanza della ripresa 
di una lotta che coinvolga ampi settori della 
nostra città per dire no alla corsa al r ianno. 
Il comitato romano per la pace ribadisce 11 
proprio impegno per far crescere nel paese la 
mobilitazione per il «No comunque* alla base 
missilistica di Comiso, per 11 superamento 
dei blocchi politico-militari, contro le spinte 
alla guerra che la crisi di questo assetto del 
mondò peoduce». . ; v ; 
. > Tra le altre firme finora pervenute al comi
tato organizzatore della marcia d a segnalare 
quelle di Carlo Bernari, Jole Calapso, Rober
to Càrrol, Luigi Comenclnl, De Concini, Al
fredo Giuliani, Barbara Gluranna, Alberta 
Guglielmi, Luciana Levi, Gennaro Lombar
di, Simona Mastroclnque, Santi Mazzarino, 
Grazia Missiroll, Mario Misslroll, Giuliano 
Montaldo, Lina Nerli, Vittorio Mistico, Ugo 
Pirro, Natalino Sapegno, Alberto Spamplna-
to, Franco Tamponi, Paolo Tavlanl. Tomma
so Vittorini. 

Per il 10 dicembre, per l'arrivo della marcia 
a Roma, sono previste una serie di iniziative 
volte, da un Iato, a coinvolgere giovani, intel
lettuali, lavoratori e, dall'altro, a preparare 
in tut ta la città, nel quartieri l'accoglienza a 
una cosi significativa Iniziativa di lotta. Nel 
nome e nel ricordo della straordinaria mani
festazione del 500 mila dell'anno scorso. 

Dopo 40 anni 
possiamo 
rivedere 
il museo 
Barracco 

Un uomo colto e intelligente, ricco a suffi
cienza per potersi permettere l'acquisto di o-
pere d'arte uniche al mondo, per viaggiare In 
lungo e in largo per 1 continenti allo scopo di 
raccogliere documentazioni inedite e prezio
se. Quando 11 barone Giovanni Barracco (ca
labrese di Isola Capo Rlzzuto, ma trapiantato 
a Roma quale deputato del nuovo Regno d'I
talia) mori, lasciò una collezione eccezionale. 
Ora, è di nuovo possibile vedere la sua raccol
ta. Per decenni, scritti, volumi, statue e cal
chi sono rimasti chiusi dentro le casse. La 
sede della mostra («Il nuovo museo Barrac
co»), è lo stesso palazzo che per lunghi anni 
ha ospitato «clandestinamente* tanta ric
chezza, 11 palazzetto rinascimentale della 
Farnesina del Baullarl, In Corso Vittorio. (La 
rassegna resterà allestita fino al 18 gennaio 
con orario 9—13, 17—20. Domenica solo al 
mattino, lunedi chiusa). 

. In quella che viene chiamata comunemen
te là Piccola Farnesina, la collezione del ba-
rone-rdeputato arrivò soltanto nel 1948, do- . 
pò una difficile odissea. Barracco aveva co- •• 
minciato a raccògliere I suol tesori archeolo
gici e artistici nella sua casa romana, in via 
del Corsa'Alla sua morte, nel 1913, la colle
zione fu donata al Comune e sistemata in un 
edificio costruito appositamente, in Corso 
Vittorio Emanuele, dall'architetto Koch. Nel 
1938, Mussolini «urbanista* volle realizzare 
l'orribile sventramento della zona e così an
che il palazzetto di Koch andò giù. Per la 
collezione Barracco, fu cosi trovato quello 
che sarebbe stato 11 rifugio definitivo, la Pic
cola Farnesina. Intanto era scomparso, de
portato in un lager nazista, colui che, alta 
morte del barone, aveva ereditato la cura del
la raccolta, l'archeologo Ludwig Pollale 

La mostra è un panorama dell'arte sculto
rea antica: assira, egiziana, greca e romana, 
m a non solo questo: analizza e studiatici par
ticolari lo stesso edificio che ne fa da «conte
nitore». 

prime opere del Beekett 
scrittore di romanzi, cui pure 
esso si richiama, possono ap
parire come forme letterarie 
quasi tradizionali (se nella 
tradizione s i n tende che 
rientri un Joyce). 

Questo trio beckettiano è 
soprattutto, qui, Il terreno di 
prova del talento lucido e te
so di Virginio Gazzolo (sua 
felice invenzione il compita
re quasi Infantile di •Ohio 
Impromptu»), L'Intervento 
registico, sobrio nel com
plesso, sgarra, secondo noi, 
là dove contravviene di trop
po alfe indicazioni dUmtore, 
plgnolesche ma meditate. 
quella lampada che, m •Pez
zo di monologo, mandai luce 
Intermittente (mentre do
vrebbe spegnersi lentamente 
solo sul termine detratto)*)-
strae dall'ascolto, costituen
do un Inutile doppione del 
racconto. 

NELLA FOTO: Virginio 
lo 

«Spazio per la musica» 
incontrerà Nicolini 

«Uno spazio per la musica*, l'iniziativa portata avanti d a 
un comitato (Arci di Roma, RadioWù, Radio Città Futura , 
Fgct, Pdup, Scuola di musica Donna Olimpia, Stage e altri) 
per dotare la città di un luogo ampio che possa contenere 
migliala di persone, non conosce soste. In questi giorni il 
Comitato ha diffuso un documento con cui sottolinea la ne
cessità di rispondere presto al problema posto, per non «fru
stare* impegno, voglia di fare, fantasia del mondo giovanile; 
e anche per dotare una città come Roma di uno spazio dove si 
possa davvero fare e usufruire cultura musicale. In questa 
direzione il Comitato avanza alcune proposte e ha preparato 
un calendario fitto di impegni. 

Primo tra tutti l'assemblea di martedì al liceo «Mamlani» 
con l'intervento di cantanti , operatori e giornallstL Quindi 
l'Incontro, mercoledì, con l'assessore alla cultura Nicolini e 
l'intera giunta capitolina. 

AinnGàaUvadel"Comitato hanno aderito già in moltissimi: 
le redazioni del Manifesto e di Paese Sera, cantanti, «tecnici» 
del mondo musicate, esperti, personalità del mondo dello 
speita«>lo.DuTSJitetepteTeridrudrtrjtellettlpers^syetU-
coli di Pino Daniele fS novembre) e di John MayaìT(l dicem
bre), organtisatt da Radtabtu e Arci, ai potranno ritirare te 
canoa^oa\tavl«fl*sJsi*ulacoPcr«un 

Manifestazione al Ortis 
per i «desaparecidi I U> 

L'ondata di sdegno dopo la scoperta della tragica fine di 
tanti uomini, donne e bambini fatti scomparire dal regime 
militare argentino, non si placa. Per ribadire la denuncia, la 
protesta e per scuotere I responsabili dello Stato dagU Immo
bilismi U Comitato per la pace della XX Ctrcoscrtstone ha 
Indetto per martedì una manifestazione che si terrà a t e i s m o 
•et locali del a vis. 

par obbligare 11 governo italiano 

caper salvare Invita ai detenuti politici e per obbligare sa 
giunta militare argentina a rendere nota la sorte di migliata 
di scomparsi. 

Durante la niantfestaslone una delegazione si recherà al 
ministero dagH SMarl per portare le> protetta dei clttnÉàal 
detta X X Circoacrinoae. AOTnaflatlva hanno aderito U CA-
FRA, 11 Comrtato studenti CI vis, 11 CdF della FUt di Orotta-

rANPI,rArtPlA,taLef»perldiritUelaUberaz»ooedel 
TragilaltrLaeTUPcLparieràUcoouiagfwStrferto 
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